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PREFAZIONE 



Mi mia opinione che l'apicoltura, tolta qualche 
rara locale eccezione, non possa estendersi nelle Fenete 
Provincie per modo, che giunga a riparare, anche in 
piccola misura, i danni gravissimi che noi soffriamo 
per la malattia dell'uva e dei bachi da seta, q u anta fi- 
glie ai volesse introdurla laddove la s' ignoro; perchè per 
il nostro clima incostante, cosi nell'inverno come nell'e- 
state, le api alterandosi nell'abituate esercizio delle 
proprie funzioni, consumano molta parte delle loro 
provigioni. 

ÌVon tanto poi per le stravaganse delle stagioni, noi 
non possiamo provedere le api di abbondante nutri- 
mento, quanto per essere questi paesi, mancanti quasi 
affatto di prati naturati, di pascoli e di boschi, dai 
fiori dei quali principalmente esse succiano la materia 
estrattiva e zuccherina, ond' è che il miele non risulta 
abbondante, denso ed aromatico, ne molta e consistente 
come altrove la cera. 

A'é questa deficienza di alimento, non può dai 
pratici della rurale nostra economia essere ignorata, 
e ripararsi colla coltivazione di qualche campo a ra- 



vistone fiorenit in primavera, e qualche altro a grano 
saraceno fiorente in autunno; ni in estate nei fiori dei 
prati artificiali di trifoglio pratense e di erba medica, 
perché queste erbe si falciano appunta alla loro fioritura. 

Per incontrare perù il desiderio dei Veneti agricol- 
tori compitava, dietro i precelti di esperti apicultori, 
ed appoggiato anche a' miei esperimenti, questa succinta 
istruzione; la quale, se da talun lettore può trovarsi 
mancante di parecchie armrlenae, di cui io stesso avrei 
potuto arricchirla; citi non si ascriverà a negligenza, 
ma all'espressa mia volontà di restringere al più pos- 
sibile la materia, sicuro che ogni custode di api saprà 
interpretare quante altre minuziose pratiche cure, oltre 
alle entro menzionate, aver tlovrà, nell'esercizio di que- 
sta lodevole agricola industria. 

IO Giugno 180-V 



d. nizzr 




I. 

Jje api sono inselli utilissimi; ma quelle che noi 
dobbiamo, non allevare, ma solamente custodire, sono le 
api melifere, che ci donano il miele c la cera, con quasi 
niuno dispendio. La loro moltiplicazione, è un'industria 
campestre 'di qualche importanza. Le api prosperano nel 
clima calilo, come nel freddo: ma nel clima temperato, 
com'è il nostro, si pregiudicano nei loro lavori, per l' in- 
costanza della temperatura, sia d'inverno che di estate. 

2. 

Nasco l'ape da un uovo sotto forma di verme o 
pruro. in pochi giorni si fàbbrica il suo ripostiglio, nel 
(pialo diviene crisalide, ed esce poscia insello perfetto. 
In questo stalo si pasce, prolifica e vive più anni. L'ape 
dislingucsi nei due sessi, ma vi ha un terzo individuo, 
nel quale gli organi della riproduzione, probabilmente 
femminei, abboniscono e apparisce neutro, e questo è 
l'ape operaja. 
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3. 

Le epi vivono in società di alcune migliaja chiamale 
sciami, ricoverati ciascuno in una propria casa naturale 
o artificiale che dicesi amia. I) maggior numero è di 
individui neutri detti tipi operoje o pecchie mule, inca- 
ricate olla raccolta della nutrizione e degli altri materiali 
micie e cera. Sano più piccole delle altre, agili e molto 
mobili. Hanno due cavità nelle gambe posteriori, e sono 
fornite di pungiglione, il cui uso è loro di danno sino 
a farle morire. 

4. 

I maschi, che si chiamano pecchioni o fuchi, san 
pochi e senza pungiglione, un poco più grossi delle ope- 
raje. Costruiscono le celle ed attendono allo sviluppo dello 
larve, e ad altri particolari uffici, oltre quello della fe- 
condazione dell'ape madre. Quanto più un arnia è prov- 
veduta dì fuchi nella stagione degli sciami, tanto più in 
autunno trovasi ricca di miele e di cera. 

e. 

bi api femmine Uawi normalmente in ogni arnia 
una sola, che dicesi pecchia madre, maestra, o ape 
regina; grossa al doppio delle api operaje, munita di 
lungo e forte pungiglione, che tiene quasi sempre na- 
scosto. Ila corto ali da coprire la metà del suo corpo, 
diti quale esala un odore soave, aromatico, che la fa 
distinguere dalle altre, anche senza vederla. 

6. 

L'«p« femmina presiede ai lavori ed ha speciale cura 
rli tulli gli abitatori dell'arnia, e !a sua morte porta il 
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disordine e lo scompìglio dello sciame, i maschi o fuchi 
destinati alla fecondazione, sono tollerati da essa in con- 
veniente numero; i di più, divenuti inutili, anzi di ag- 
gravio allu famiglia, vengono in autunno uccisi a colpi dì 
strale dalle ape operaje, come fosse un generale eccidio, 
prima della raccolta del miele. 

7. 

Le peccliic o api operaje, appona la stagione lo 
permetta, escono dal loro casolare, vagano pei campi, 
volano di fiore in fiore, s'imbrattano del polline, e suc- 
ciano dai nettari ; ed oltre al nutrire i par voli di miele, 
e depositarne nelle celle che poscia chiudono con coper- 
chio di cera, fabbricano piccole pallottole collo stesso 
pollino raccolto e contenuto nelle cavità delle gambe 
posteriori, che inghiotlono, e poscia segregano pura cera 
per le squame dell'adórne. 

8. 

Collo cera fabbricano, i favi le pareti dei quali 
costituiscono tante cellette, o alveoli, le une aderenti ed 
opposte alle altre, e di Ire differenti grandezze, ciascuna 
però di sei angoli regolari. Molle di esse nel sita più allo 
servono a magazzino del nutrimento che levano dai fiori 
succiandoli;, cioè il miele; parte del quale serve ad esse di 
neepssario alimento, vomitando il resto, dopo averlo ela- 
boralo nello stomaco. Le altre celle servono a ricevere la 
progenie depositata a preferenza nel centro dell'arnia; e 
finalmente avvi una o più celle per la dimora dell'ape 
regina, della forma esterna di una ghianda, e servono per 
dnporvi le nova che generar devono le api feconde. 



La /immillo fecondala che sia, partorisce in Marzi) 
ed Aprile; le uova, die depone a inigliaja, ad uno ad uno 
in ciascuna cella, dalle quali sehiudonsi in tre giorni 
nuove larvo, clic alimentale dalle api optraje, divengono 
toslo crisalidi, e in Ire settimane farfalle, ossia api neu- 
tre, quali subito volano all'aperto, e puliscono e riparano 
lo celle state da loro abbandonate. 

10. 

Allorché un' arnia è divenuta troppo augusta per 
contenere le novelle api unitamente alle vecchie, e la 
temperatura interna di essa si eleva a circa trenta gradi, 
o tra le giovani api si trovi una o più femmine; quelle si 
uniscono alla propria regina, e fra loro aggruppate slog- 
giano ìn corpo, portandosi in un' altra arnia, o sul ramo 
ili un albero vicino. Questo fenomeno singolare che ri- 
chiama l'attenzione dell'apicultore, dicesi sciamare o 
far sciame. Avviene una o più volle in un tomo; dal 
Maggio al Luglio, vèrso il mezzodì, ed è avvertilo da 
torte ronzio, dalla uscita di molti pecchioni, che si ag- 
grappano all' esterne pareti, e. dalla successiva uscita delle 
api feconde dalle celle maggiori inferiormente ai favi. 

II. 

1 ripostigli delle api o U «mie, nello stato naturale, 
sono le fessure d'alberi, delle muraglie, delle roccie. Le 
artilìcìali invece, sono i panieri di vimini o di paglia, di 
l'orina conica con coperchio a volta : i tronchi d' albero 
scavali, delti bossi, busi; le tomcelle di tavole iucbio- 
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tinte, o bene fermale con viti di ferro, chiamate cosjeKe, 
sovrapponibili o applicabili lateralmente la une alle allre, 
dette arnie composte. 

U. 

Qualunque sia la forma dell' arnia, porterà essa un 
numero per le successive osservazioni. Si ottureranno 
esattamente tutti i fori, perché non penetri l'aria, la luce, 
l'umidità, e perché non possano entrare i nemici dello 
api ; (meno però la porticina inferiore, per l' altezza della 
quale passi appena un'ape), adoperando all'uopo una ma- 
teria plastica, come argilla e sterco bovino, altrimenti i 
fori e le fessure si chiuderanno dalle stesse api, con una 
sostanza resinosa delta propoli a danno però della rac- 
colta delle altre loro produzioni. Resterà scabra la super- 
ficie interna dell'arnia per facilitare l'attaccamento delle 
celle, cioè dei cosi delti favi. 

13. 

L'arnia inventala dal signor A. MAGNI ed estesa 
nel Piemonte e nella Lombardia, perché semplice, sarebbe 
da preferirsi a tutte quelle prima d' ora da noi conosciute 
ed impiegate. E costruita di tavola di larice grossa tra 
centimetri, alta cinquantaciuque, e larga in quadrato tren- 
tatre; chiusa al di sopra, e senza fondo. Consistente cosi, 
più che sé formata di altro legname, diviene impenetra- 
bile all'umido, né va soggetta al tarlo. Le due pareti 
anteriore c posteriore, sono amovibili, e si fissano con 
vili di ferro a verme da legno di robusta lesta. Ha una 
fessura trasversale ai basso della facciala, lunga dieci 
centimetri, alla uno, coperta, se occorre, da un pettine 
mobile di latta, lungo dodici centimetri, nel quale siavi 
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noie denti, selle dei quali larghi ciascuno mezzo centime- 
tro e i due estremi, uno ; c otlo i vuoti, largiti ognuno olio 
milimelii. Alla mela dell'altezza interna dell'amia, trovasi 
un telajo di regoli rotondi e sottili per sostenere ì favi. 

14. 

Interessa di ben collocare le arnie, e quel sito o 
locale, chiamasi arniuio, apiario o anche alveare. Tor- 
nerebbe opportuno un edificio vicino alle abitazioni bensì, 
ma isolato, o appoggiato a un muro, al riparo delle intem- 
perie, dei venti freddi di settentrione e ili ponente; difeso 
da ir invasione degli animali, poco lungi da' ruscelli di 
acqua pura, lontano da strado mollo frequentale, da chias- 
si, da tumori, da pozzanghere, da palludi, da latrine, da 
letamai e da altri cattivi odori. Sarà bene soleggiato, e 
circondalo o in prossimità di alberi ed arbusti fruttiferi, 
e da pianto erbacee ed aromatiche che fioriscano per 
molto tempo dell'anno: vicino alle ortaglie ed a' prati 
naturali ed artificiali; non lungi dai campi coltivati a 
ravizzone, a colzalo, che fioriscono in primavera, e a 
quelli a grano saraceno fiorenti in autunno, 

U. 

L'alvearo potrà contenere più file d'arnie, una sopra 
l'altra, collocandole sopra grasse tavole di abete, larghe 
non meno di ottanta centimetri, un poco inclinale sul 
davanti, e assottigliale in piovente per dieci centimetri 
per la metà della loro grossezza verso il lembo, perchè 
le api si poggino bene nel sortire, come nell'entrare 
nell'arnia. Chiuso l'alveare a settentrione, il suo coperto 
sarà sporgente agli altri tre lati per difendere le arnie 
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sottoposte, dalla neve, dalla pioggia, dai venti e dulia 
procelle, come pure dagli eccessivi calori dell'estate. 

Ì6. 

Si ha indizio clic le api di un arnia stanilo per 
sriamare, dal loro rombare interno o dui grappolarsì 
sulk porta. Uscita l'ape regina, le altre la seguono. 
Il custode delle api terrà dietro ai sr.iami per raccoglierli 
e introdurli nelle nuove arnie, clic avrà pronte. Talvolta 
invece di poggiare su di un vicino albero, lo sciame 
trasportasi mollo lontano sopra mi alto ramo, sul coperto 
di una casa, o s'aggrappa a un muro, o si disperde per 
l'aria senza ordine. Esso però non lo abbandonerà, ed 
attenderà il tramonto del sole per raccoglierlo, mettendo 
sotto un'arnia spalmala internamente dì miele, coli' aper- 
tura all' insù, per far cader dolcemente in essa lo sciame, 
portandola poscia nell'alveare. 

\7. 

Nel caso dì dispersione dello sciame, tentasi d'im- 
pedirla, gettando contro le api dell'acqua o della sabbia, 
ovvero promuovendo la loro riunione, con rumori disor- 
dinati o con del fumo; per modo che, spaventate, sì 
uniscono, e poscia raccolte, vengono anche queste posto 
nell'alveare. Nei nostri paesi un arnia di prospera fami- 
glia può dare due sciami in un anno, e cosi popolare due 
novelle arnie, oltreché conservare l'arnia primitiva. 

18. 

Chi poi voglia introdurre le api ove non sono, può 
comperar le arnie ben fornite di favi, al preno regolalo 
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«ut peso, ovvero u prezzo di sorte. Sei primo caso deve 
assicurarsi che l'arnia sia ben provvista di api vigorose 
colla loro regina e di favi, e stabilir il contralto in au- 
tunno per riceverla in primavera: nel secondo, preferir 
deve quelle arnie che contengono i sciami usciti pei primi, 
« di evitare le scosse nel trasporlo. 

19. 

Ma piuttosto che attendere lo sviluppo degli sciami 
<nalurali, esponendosi al pericolo di perderne per le cause 
che ricorderò in appresso ; sarà da promuovere gli sciami 
artificiali coi suffumigi e colle battiture esterne delle arnie; 
se meglio non sarà prevenire i primi, usando dell'arnia 
MAGNI sumenlovala, colla quale non e mestieri atten- 
dere che In nuova generazione sia in limite di venire alla 
luce. Visitale io Marzo le arnie; a quelle gremite di I mi 
si attacchino le vuoto, in guisa che, la parte anteriore di 
quelle, combaci colla parte posteriore di queste, c la prima 
arnia retrocessa, diventi sulla propria tavola, seconda. 
Se poi l'arnia da cui vogliamo avere uno sciame, non è 
totalmente compila, la congiunzione si farà al di dietro, 
unendo la parte anteriore della nuova, colla posteriore 
della vecchia: in questo caso quest'ultima non verrà 
mossa dalla sua tavola. L' unione delle due arnie si opera 
mediante quattro lame di ferro lunghe centimetri quin- 
dici, due per parte, infisse sulle pareti esterne con vili, 
«omo le oltre, a verme da legno. 

20. 

Ampliala cosi l'interna Stanza, é pur tolta spesso 
alle pecchie la conseguenza della loro emigrazione. Mol- 
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Liplieandusi par tal modo lo giovani stirili, sema subirò 
i cambiamenti di le limerà tura, esse proseguono Iranquil- 
lamcnle Ì propri lavori, formando novelli favi allo pareli 
dell'arnia aggiunta. Sull'Aprile ai esaminerà l'intorno 
dello arnie onde farci certi del progresso dulie api nidi l'ere ; 
e qualora questo soddisfaccia, ai acpareiaiiim le arnie tra- 
sportandole entrambe di buon unitimi un poco discusle 
dalle altre, c durante questa operazione verrà turala la 
fessura appiedi, perchè le api non escano, e l'arnia novella 
si situerà dove stava l'amia madre. 



Dall'arnia madre si potrà osliarre un secondo sciame 
artificiale col nuovo congiungimento di altra arnia: cosi si 
otterrà da una, Ire famiglie ili api; le due novello rima- 
ranno sull'orntoiò lino al Marzo del susseguente qiuio s 
0 la veccliia verrà accoppiata con un ultra arnia vuota 
posta sul davanti, solo perchè lo peceliie dal Luglio in 
poi, continuando a costruir favi novelli, ne compiano 
almeno due terni, e permettano in Ottobre la raccolta 
dei favi vecchi; quando nell'estate e nell'autunno, nella 
nuova arnia siano stati fabbricati tre o quattro lavi, prolun- 
gati verso la base, da assicurare anche dì questa famiglia 
una prospera vita. 



La raccolta dei prodotti dello api, si tara in Ottobre-, 
allineili le covate siano ingrandite al più possibile. Cono- 
sciuta l'esistenza dell'ape madre nell'arnia novella, ricca 
■di favi ben romiti di miele e di covate; l'arnia accoppiala 
si trasporterà lungi dall' imi aio o alveare, sopra un tavo- 
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luto Inifuralo. tìulle battiture, cui filino e cui .venta aitili-, 
cialc, si cacceranno le api dall'arnia vecchia nella nuova. 
Assicurati del trasloco delle api, e levate le lamine colle 
quali stavano unile, e introdotto nella loro unione una 
lunga Lima sottile e tagliente, e premuta con forza ai duo 
lati dall'alto al basso per dividere i lavi nuovi dai vecchi, 
si fisserà con viti di ferro la parete anteriore dell' arnia 
novella; c questa riposta sull'alveare, la vecchia si traspor- 
terà in una stanza ben chiusa, perché le api attratte 
dall'odore del miele, non disturbino le funzioni di rat, 
cogliere il miele e la cera. 



Slaccati i favi, e divisi quelli che hanno miele dagli 
altri che non ne hanno, si lascino i primi colore dai 
sacchetti dì tela espressa monto fatti, in secchie di legno 
bianco, nette, e della necessaria capacità, il cosi detto 
miele vtrgim, che sarà bianco, granuloso, e quindi della 
prima qualità, depuralo da ogni estranea materia che 
possa darle dis a grado voi e gusto. Gli altri favi ne daranno 
dì seconda qualità, cioè un poco più rosso, e se lo otterrà 
spremendo tra le inani i favi slessi formando delle palle. 
Ha queste, poste in un sacco di tela rada, e messe a 
bollire nell'acqua a fuoco moderato, in pentola stagnata, 
premendolo ni fondo, sortirà netta la cero gialla della 
pur essa vergine, e nel sacco rimaranno lo impurità. 
L'acqua che residua dalla (Volizione, può servire alla 
fabbricazione dell' idromele, del mclazzo, della mostarda 
e dell'aceto, schiumandola più volle (ino a che per la 
evaporazione sarà ridotta alla densità poco meno di quella 
del miele. 
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si. 

Se per caso poi !e api ci privassero del miele, perché 
necessario al loro vivere iteli' inverno, sarà duopo appre- 
starle più volte in tale stagione il mantenimento pre- 
parato con inelawo allungato nelP acqua, o con poltiglie 
di fruita cotte, ridotte a sciroppo, come pomi, peri, fichi, 
prugne ed altri, posti in un lungo e stretto bacinetto con 
entro alquanti sassolini perché possano poggiarsi, e posto 
sul tu volalo interno dell'arnia, laddove meno immondizie 
possavi entro rudere; ma meglio sarebbe impiegare il 
zucchero inascoltato, il quale fornisce alle api anche un 
maggior prodotto di cera. 

23. 

Ma il modo migliore di apprestare alle api questo 
mangiate, è di metterlo in un recipiente incavato di legno 
o di lolla e internalo nel coperchio dell'arnia a l'orma 
di cocchiume concavo, del diametro di oLLo centimetri, 
e munito all'estremila interna di doppia tela di crino, 
alla quale lo api si attaccano e succiano il melazzo o il 
mascabalo anzidetti; sicché all'occorrenza riesce focile 
rinnovarne la provvista. In questo modo si evita la mor- 
talità delle api nell'inverno, quando dall'Agosto a tutto 
Ottobre, la campagna, per la mancanza di fiori, non 
potesse approvigionarle del necessario alimento invernale. 
Il cocchiume cavo poi chiudasi con coperchio, quale serra 
egualmente anche il foro dell' arnia, quando non occorre 
adoperare il recipiente sumentovalo. 



Digitized by Google 



ss, 

Le qualità de! miele si desumano, corno si disse, 
dui!» bianchezza, doli' aroma, dal sapore e dalla granitura, 
lì se lineilo die raccoglievi iti i|iieste Provincie non è di 
prima qualità; il migliore clic noi conosciamo in com- 
mercio, è quello clic ci viene dalla Spagna, dalla Grecia, 
riatta Dalmazia « dalla Sicilia; siccome sono di maggior 
pregio le manifatture di cera die si fa Mirica no a Venezia, 
norcini la r.cra vergine migliore, proviene dai paesi del 
levante e dell' Egitto. 



Non é possibile poi stabilire il valore dei prodotti di 
un' arnia, perché gli elemenli per calcolare le utilità sono 
molli e soggetti ad alterazioni; siccome por il maggior o 
minor numero delle api in ciascun' arnia conlenente; la 
loro giovinezza o vecebiaja; la generosa o scarsa raccolta 
del polline c del sugo dai nellaii dei lìori; sé corro piovosa 
la primavera c l'autunno; sóla siccità sia csircma nel- 
1" estate, e il freddo sia auteeipalo ed eccessivo o prolun T 
gaio nell'inverno, iiasli a noi sapere che mi' arnia in 
islam normale, di medio prodotto, può dare dalle dieci 



Ma se le cure per custodire le api, si riducono a 
poche spese ed attenzioni, ad usura compensate dal valore 
dei loro prodotti, talvolta considerevoli, di cera e di miele; 
vanno osse anche soggette a parecchi danni causati, o per 
|a perdita dell' ape* remino, o dai nemici che le fanno 
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accanila guerra; come sono i passeri, le rondini, ed altri 
uccelli; i topate formiche, le lucertole, certi pidocchi, 
i ragni, le vespe, ì calabroni, la grossa farfalla o sfinge 
teschio, la terribile falena o falsa lignuota {tarma) ; 
ma il l'iù ujiieslo di lullì i loro immici, è I' uomo quando 
por coglierne Ì prodotti, le ammazza. 

29. 

Se dagli uccelli, è diflìcile che le api si salvino; 
coli' arnia MAGNI, è facile di fonderle dui topi o dalle 
formiche, chiudendo le Fessure nell'unione delle facciate 
c delle pareli, come sul piano dove lo arnie stesse si 
appoggiano. Por le vespe e i calabroni, distruggendo i 
loro nidi col fumo di zoiro e col fuoco. Per la sfinge o 
farfalla notturna e le lucertole; quando avanti la stretta 
entrala dell'arnia, siavi il pettine; ma pel più terribile 
animale, con:' 5 la ligmola, dislruggilnee delle api, giova 



/.are le api, superiormente nell'arnia, ed indi staccare i 
favi affetti dai nidi della figliuola, poiché le api slesse 
sono inette a difendersi da si perfido nemico. Dai pidoc- 
chi neppure è facile liberare le api; e se i fumenli di 
tabacco non giovassero, meglio è sacrificare le api, e 
mondare l'interno dell'arnia con fiammate e con Frega- 
monti di urina e di acquavila, prima di tornarla ad usare. 
Quando poi lo sciame è debole ed afflitto da questo ma- 
lanno, meglio è distruggerlo, che unirlo, come alcuni 
vorrebbero, a quello di un'altra arnia. 
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Convinti clic sieno i timorosi di questa verilù, go- 
verneranno essi le api, non solo sema liniere, ma con 
piacere, avvicinandosi eolle buone, apprestando qualche 
cura, come quella di pulire- il pavimento dell' arnia, prov- 
vedendole di alimenti graditi, e cosi vengono da esse 
riconosciuti, da poggiarsi con sorprendente sicurezza su 
di loro; e avvicinandosi senza timore e in silenzio il 
custode ad un arnia, con in mano un vaso cosperso di 
miele, tosto le api gli voleranno sopra per lambire il 
liquore dal vaso, senza pungerlo. 

33. 

Che se per governare un grande numero di arnie, 
abbisogna impiegare il minor tempo e la maggior de- 
strezza possibile; per premunirsi dalla puntura delle api, 
sarà opportuna una camiciuola di tela di cotone doppia 
e farle, che ravalga tulio unito il corpo, la testa, le 
braccia e le mani, guarnita di visiera di lela fina di lilo 
ferro; ma la miglior difesa è il sangue freddo, la circo- 
spezione, il coraggio, la calma, la risoluzione ed il silenzio. 
Se per caso si venga feriti, il più sicuro espediente è 
quello di ritrar il pungiglione e lavar la ferila con acqua 
fredda, allietandola poi col miele. 

54. 

Perché un proprietario tragga dal suo alveare i mag- 
giori prodotti che può raccogliere dalle località prefissate, 
è necessario che sappia calcolare il numero delle arnie 
da tenersi, perchè le pecchie si moltiplichino in ragiona 
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dei pascoli ricchi ili fiori che trovansi nei dintorni, avendo 
riguardo alitile allr vicissitudini delle stagioni r al postillili? 
i ■ ■ 1 1 del miele. Se è una colpi il min approdila re 
delle nsmse della posinone favorevole; culpa non meno 
grave ó quella di voler esagerarne, la coltivatone. Ma 
sarà giuduioso custode quello, ebe saprà regolare il no- 
merò delle arnie, al mantenimento che potrà procurar 
loro, senta inconvenienti. 



E qui riassumendo i precetti della coltura delle api, 

dirò : 

4.° Che le arnie siano visitate e pulite ogni settimana, 
per assicurarsi del loro prospero slato. 

2 ° Che. si abbia sempre un deposito di arnie vuole 
per aggiuntare alle vecchie, ogni primavera, e por rac- 
cogliere i novelli sciami. 

3.° Clio vengano provvedute in tutte le stagioni di 
fiori, o spontanei, o procurati coli' arte, perchè le api 
facciano abbondante, raccolta di polline e di nettari. 

Con questi mei*i principali. I* ipiciilliira diretta con 
premura od intelligenza, . risulterà in queste Provincie, 
come lo è in tanti altri paesi italiani, negli altri domìni 
dell' Austriaco Impero, e negli esteri Stati, un ranni d'in- 
dustria i_- i- 1 naiinnale, se non Ira ■ primi nella rustica 
ecooomia, utilissimo però alle classi, siano superiori, che 
inferiori; pei* cui cessaressimo pei due nobilissimi prodotti 
miele e cera, di essere tributari, come lo lumino per [n 
passato o lo siamo presentemente, ad altre nazioni. 
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